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	Introduzione di S. Antoniazzi - La Pasqua delle generazioni

Il mio compito consiste nel legare l' incontro di oggi con la vita e l' orizzonte del nostro gruppo. E vorrei farlo in riferimento a due cose importanti:
- al fatto che cerchiamo, tendiamo ad essere una comunità
- al fatto che quest' anno abbiamo scelto il Libro dei Salmi (Sefer Tehillim = Libro delle Lodi) come lettura comune della Bibbia.
La Pasqua, che fra poco celebriamo, è nata con l' uscita degli ebrei dall' Egitto, che è raccontata in Esodo,12. Pasqua vuol dire passaggio. Ma quale passaggio? Innanzitutto il passaggio di Dio, che colpisce gli egiziani e salva gli ebrei; il passaggio dalla schiavitù alla libertà; il passaggio del Mar Rosso segno della rottura col passato e l' aprirsi di una nuova prospettiva (la terra promessa); ma soprattutto il passaggio da non popolo a popolo di Dio.
Con la Pasqua, Dio si è scelto un popolo, un popolo eletto con cui stare, con cui comunicare, luce per le nazioni.
E la Pasqua che si celebra ogni anno viene chiamata dagli ebrei "Pasqua delle generazioni" , perché in ogni singola generazione ciascuno deve considerarsi come uscito dall' Egitto, perché sta scritto "in quel giorno tu istruirai tuo figlio:E' a causa di quello che ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall' Egitto" (Esodo,13,8)"
E' bello questo richiamo alle generazioni che ha a che fare con la nostra riflessione di quest' anno.
Non meno significativo è che la celebrazione forse più importante della Pasqua avviene nelle famiglie con la partecipazione di tutti, anche dei più piccoli, proprio per tramandare l'evento che ha costituito il popolo di Dio.
La Pasqua cristiana viene a completare la Pasqua ebraica. C' è un nuovo passaggio, quello risolutivo, dalla morte alla vita: "annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua resurrezione , in attesa della tua venuta".
A questa vita noi siamo chiamati a partecipare con la celebrazione della Pasqua e di ogni Eucaristia che ne è la memoria. Con questa partecipazione noi siamo uniti a Cristo e attraverso lui siamo uniti a tutti i cristiani di ieri,di oggi e di domani (il nuovo popolo di Dio), siamo uniti a tutta l' umanità perché Cristo è venuto a salvare tutti, siamo uniti a tutto il creato, perché anche il mondo sarà redento.
E qui siamo uniti anche noi.
Cioè qui c'è la sostanza della nostra unità e nello stesso tempo il suo carattere, la sua universalità (cattolicità), la potenziale apertura verso tutti.
Comunità e Lavoro è una piccola cosa, ma se per un miracolo dovesse crescere, crescerà in numero e in spirito, grazie a questa unità fondamentale, grazie alla nostra fede.

"Il popolo che ho formato per me canterà la mia lode" (Isaia 43,21).
E naturalmente i canti di lode sono i salmi.
Il Libro dei Salmi è un po' come il nostro libro dei canti, che contiene canti recenti, canti della nostra gioventù e canti antichi, quasi a seguire diversi momenti di una storia. 
Così è il Libro dei Salmi che riflette la storia di Israele, le sue sconfitte e i suoi successi, i suoi errori e le sue conversioni.
Ci sono diversi tipi di Salmi, ma certamente il loro scopo principale è la lode.
La lode è un atto d'amore disinteressato, libero. E' la forma più elevata di amore (perché è un uscire di sé) e quindi anche di preghiera.
E la lode è collettiva, è comunione, è per sua natura condivisone.
Chi sente l' esigenza di lodare, sente anche l'esigenza di manifestarlo, di invitare gli altri a lodare.
Tutto l' universo dovrebbe lodare Dio, ma siccome non ne è capace allora esiste un popolo per questo.
E d' altra parte non sta bene che ci si lodi da soli, quindi ci vuole qualcuno (un popolo) che lodi il Signore.
"Non c' è lode più grande rivolta al Santo - benedetto Egli sia - che la lode d' Israele: il popolo che ho formato per me narrerà la mia lode. È così dolce questo canto , che Dio stesso - il Santo,benedetto Egli sia - desidera udirlo". (Midrash sui Salmi).

I Salmi che si cantano a Pasqua sono i Salmi 113-118, che nel loro insieme costituiscono l' Hallel (egiziano). Si tratta di bellissimi canti di lode, che consiglierei di leggere in questo periodo pasquale; mi limito a qualche accenno.
"Lodate servi del Signore, lodate il nome del Signore……" (113,1)
Qui appunto è l' intero popolo (i servi del Signore) che canta.
"Lodate il Signore popoli di tutta la terra….." (117,1)
Ma subito la lode si allarga e chiama in causa tutto l'universo.
"Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice delle salvezze.." (116,12)
Salvezze al plurale, perché non è una sola. Abbiamo ricevuto tutto in dono (la vita) e ci poniamo il problema di che cosa donare a nostra volta.
In tutti questi Salmi ritorna ripetutamente l' Alleluia. Alleluia è ritenuto il titolo più grande, perché comprende il Nome e la lode (Hallel -Ya)
Noi siamo poco abituati alla preghiera di lode. I Salmi invece ce la propongono come la preghiera più alta, più profonda e più bella. 
Dicono gli ebrei "La Pasqua nella casa e l' Hallel fora i tetti"
Auguriamoci che un po' di questo spirito sia anche fra noi in questo tempo pasquale.
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